I principali documenti di Programmazione PSM e QCS dialogano apertamente con i dati ISTAT, quali elementi di rilievo per il prossimo periodo??? Quali le nuove domande di info già evidenziate?
Quali dati per la prossima programmazione? 
Il PSM nella parte analitica fa grande uso e riferimento ai dati ISTAT…?

Quali indicatori e quali sensitività per le aree metropolitane?

NOTA BENE: Censimento Istat del 1991. La particolarità di questo Censimento risiede nel fatto che per la prima volta sono presenti, per i 12 comuni con più di 250.000 abitanti, delle suddivisioni a livello di quartieri o di circoscrizione…

Potrebbe essere interessante analizzare se e come nel quadro di una lettura delle “politiche di sviluppo per le aree urbane” sia possibile leggere “come interne al periodo” anche URBAN I che (piuttosto che Contratti di Quartiere) possano trovare conforto o smentite nel quadro delle info presenti che ricordiamo sono quelle relative all’industria.. 

In particolare, con riferimento alle azioni previste per l'attuazione del PIC Urban ((la Commissione ha stanziato per il periodo 1994-99  circa 1.700 miliardi di lire, provenienti sia dal FESR-Fondo Europeo di Sviluppo Regionale che dal Fse-Fondo Sociale Europeo, a cui si aggiungono finanziamenti pubblici nazionali e locali e finanziamenti privati.
Ognuno dei sottoprogrammi locali dispone di una dotazione finanziaria pari in media a circa 30-40 miliardi di lire ed è costituito da un pacchetto articolato di misure relative a:

	· 
	il sostegno alle piccole e medie imprese locali esistenti e l'incentivazione alla nascita di nuove imprese: poiché la debolezza del tessuto economico locale è uno dei fattori critici alla base del disagio sociale di questi quartieri il programma Urban pone un forte accento sugli aspetti economici e occupazionali della rivitalizzazione urbana. Sono previste azioni mirate al sostegno alle piccole e medie imprese locali esistenti e all’incentivazione alla nascita di nuove imprese. L’assistenza riguarda il trasferimento di tecnologia e la promozione di forme di partnership pubblico-privato finalizzate ad incentivare lo sviluppo locale.
Naturalmente il genere di iniziative promosse varia a seconda della natura dei contesti: nei quartieri storici si tratta di sostenere e dare una prospettiva ad attività artigiane esistenti, spesso di piccola dimensione e dequalificate, in quelli periferici si tratta più spesso di creare le condizioni per la nascita di nuove attività lavorative;


	·
	la promozione dell’occupazione a livello locale: strettamente collegate alle azioni di avvio e di sostegno alle attività economiche locali sono le strategie volte a creare o a mantenere occupazione all’interno dei quartieri. Si tratta di azioni tipiche delle politiche attive del lavoro, ed in particolare di quelle volte alla qualificazione dell’offerta (o alla riqualificazione nel caso di disoccupati di lunga durata) attraverso contratti di formazione o alla diffusione di esperienze di lavoro attraverso lavori socialmente utili (servizi alla popolazione, manutenzione dell’ambiente e del patrimonio edilizio).

	·
	il potenziamento e l'adeguamento dell'offerta di servizi sociali: oltre a fare fronte alle carenze relative ai servizi di base, si punta anche ad introdurre modalità di intervento maggiormente appropriate alla problematicità dei contesti.
In ciò un ruolo fondamentale è giocato dalle associazioni no profit operanti sul territorio, spesso portatrici di modalità di azione non tradizionali (quali l’offerta attiva, i servizi “a bassa soglia”) che prevedono un diverso rapporto con gli utenti. Trattandosi in generale di quartieri considerati insicuri, molti programmi contengono anche progetti relativi al rafforzamento delle misure di sicurezza e alla prevenzione della criminalità; 

	·
	il miglioramento delle infrastrutture e dell’ambiente: trattandosi di contesti fortemente degradati si punta ad incrementare la vivibilità e l'attrattività dei quartieri attraverso interventi di riqualificazione urbana e di miglioramento delle reti. Si va dalla risistemazione di piazze e spazi verdi, al recupero di edifici da utilizzare per attività previste dal programma, da interventi sulla mobilità locale a quelli sull'illuminazione pubblica;

	·
	il coinvolgimento delle risorse locali mediante misure volte ad aumentare la coesione sociale e a promuovere la partecipazione degli abitanti alle scelte che riguardano il futuro del proprio quartiere.


Si tratterebbe di andare a vedere come e quanto hanno funzionato queste politiche all’interno dei dati relativi a Urban I – i quartieri ITALIA       
• Bari Borgo Antico
• Cagliari Pirri 
• Catania Centro 
• Catanzaro Centro storico 
• Cosenza Centro storico 
• Foggia Zona nord 
• Genova Cornigliano-Sestri 
• Lecce Centro storico 
• Napoli Quartieri Spagnoli, Rione Sanità 
• PalermoTribunali-Castellamare 
• Reggio Calabria Area nord 
• Roma Tor Bella Monaca-Torre Angela 
• Salerno Centro storico 
• Siracusa Ortigia 
• Trieste Cittàvecchia 
• Venezia Marghera
Incrociando le info relative alle azioni progettate/realizzate con i dati del censimento dell’industria è possibile non solo dare una lettura sull’efficacia di un programma come urban ma anche una indicazione sulla misurabilità dell’efficacia delle politiche di sviluppo nelle aree urbane.
Questo è utile per la definizione degli strumenti di programmazione.

